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◆Due ore di colloquio non sono bastate
I due si vedranno ancora prima del Cn
dell’Ulivo che sancirà la divisione

◆Tourbillon di incontri del Professore
con Maccanico, Dini, Burlando
Dialogo aperto con le donne dell’alleanza

◆È lo stesso segretario ppi a raccontare
«Romano vuol correre in ogni caso
ma questo non vuol dire che sarà rottura»

IN
PRIMO
PIANO

Prodi e Marini, stallo sulle Europee
Disgelo sui referendum, divisi su Cossiga e Ppe. Il Professore domani vara la lista
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Due ore di colloquio, ma
insufficienti. Romano Prodi e Fran-
co Marini si vedranno ancora do-
mani mattina, prima della riunio-
ne del consiglio nazionale dell’Uli-
vo, nel corso della quale, comun-
que, il Professore accenderà i moto-
ri del suo treno. Allora è saltato tut-
to? La lacerazione nel centro non è
componibile? «Non è una dichiara-
zione di guerra - precisa Prodi - era
una riunione già indetta e l’ho
confermata a Marini, il quale è sta-
to perfettamente consapevole del
fatto che si dovesse fare». Dunque
lavori in corso sulla strada delle
elezioni europee con alcuni scogli
da superare e altri già superati.
L’importante è che ieri mattina sia
stato stilato un comunicato con-
giunto che dice: «Si è aperto un
confronto sereno e serrato che in-
tendiamo concludere in tempi
stretti». Marini la sera spiegherà da
Bruxelles: Prodi la lista vuole farla,
il che non vuol dire necessaria-
mente «rottura». I margini per una
soluzpositiva della vicenda, am-
mette il ministro Enrico Letta, «so-
no strettissimi».

La giornata è iniziata con un in-
contro tra Prodi e Maccanico, che
da giorni sta svolgendo il ruolo del
pontiere. È proseguita con la visita
di Marini a casa di Prodi, nel quar-
tiere Monti. Quindi, mentre il se-
gretario dei popolari riuniva i più
stretti collaboratori, l’ex premier
incontrava prima a pranzo il suo ex
ministro diessino Claudio Burlan-
do, cui lo lega un’antica amicizia.
Poi il ministro Dini - altro mediato-
re che oggi, a Bruxelles, nell’ambi-
to del congresso del Ppe, pranzerà
con Cossiga e Marini. Quindi Prodi
ha visto una rappresentanza delle
donne dell’Ulivo e, infine, a lungo,
Gerardo Bianco. Al termine di que-
sta rutilante giornata, condita con
telefonate ad associazioni, enti,
ecc, ciò che emerge è che Romano

Prodi non ha ancora deciso. Da un
lato ha «in casa» chi lo frena sulla
via dell’accordo, per motivi diversi.
Per esempio i sindaci non hanno
intenzione di sottostare all’ombrel-
lo del Partito popolare europeo -
che è il succo della mediazione
proposta da Marini - e c’è qualcuno
tra di loro che esplicitamente già
dall’altra sera ha detto: «Non vo-
glio morire democristiano». Poi c’è
Di Pietro che teme di perdere visi-
bilità in un rassemblement con i
popolari. E ci sono, infine, i prodia-
ni di stretta osservanza che, come
ha dichiarato Gerardo Bianco, met-
tono tra le ruote bastoni che sem-
brano travi - con riferimento espli-
cito a Parisi. Gli uomini del Profes-
sore dicono: i popolari ci hanno

spremuto come limoni nel ‘96 te-
mendo per il loro risultato, ora ba-
sta e dunque che cedano un po’
sulle loro pregiudiziali. E non a ca-
so Marina Magistrelli, coordinatri-
ce dell’Ulivo, dice che la conferma
della riunione dell’Ulivo, in cui
Prodi comunque annuncerà la na-
scita della sua lista - come ha rac-
contato Marini - ha questa motiva-
zione: «Tra di noi non c’è grande
attesa. Seri problemi ci impedisco-
no di pensare che ci sia uno svilup-
po positivo della vicenda. E dun-
que non ci sono motivi per rinvia-
re il consiglio nazionale. Anche
perché siamo in grave ritardo per la
raccolta delle firme necessarie alle
liste europee». Ma in verità delle
firme non c’è necessità, in quanto

la lista Prodi potrebbe contare su
tre parlamentari europei uscenti:
Orlando, Fassa e Poggiolini.

Dall’altro lato Prodi ha alcune
forti preoccupazioni, come ha con-
fidato ai suoi interlocutori più vici-
ni: distaccandosi da quello che è
stato il suo quadro di riferimento
per due anni e mezzo teme che ciò
determini un terremoto di tale pro-
porzioni da facilitare alla destra la
vittoria se, in caso di elezioni anti-
cipate, si presentasse schierando
Letizia Moratti o Antonio Fazio.
Ma Prodi teme anche di «bruciarsi»
in una competizione elettorale «so-
litaria» e brutalmente antagonista
nei confronti dei suoi alleati, delle
forze più vicine. E questi sarebbero
argomenti a favore di un accordo

con il Ppi. Ma c’è, infine, un terzo
nodo da sciogliere, che si intreccia
alle rimostranze dei sindaci: quello
della sua identità. Vuole o non
vuole Romano Prodi far parte della
famiglia popolare europea? Arturo
Parisi - e in serata anche Marini -
ha spiegato che proprio l’ancorag-
gio al Ppe è il motivo del contende-
re, dato che l’ex premier ambirebbe
a lavorare per un suo gruppo a Stra-
sburgo. Un intergruppo, libera as-
sociazione di parlamentari, che se-
condo Parisi potrebbe andare dal
gruppo Athena, che è nel Ppe, ai la-
buristi di Blair. Ma in Athena è
compresa anche l’Udr e qui sorge
l’altra questione. Cossiga che dice?
Che fa? Ieri sera ha visto Marini a
Bruxelles, ma non ha voluto rila-

sciare dichiarazioni. Fa fede, per
ora, quanto ha detto martedì: che
l’Udr è interessata ad una lista che
contenga il simbolo del Ppe, cioè la
E; e i cui eletti si iscrivano al Ppe e
si attengano alle indicazioni del
programma che verrà approvato
domenica, al termine del congres-
so. Condizioni che si sa in partenza
non possono essere condivise dagli
attuali alleati di Prodi. Ma Prodi a
sua volta chiede una cosa a Cossiga
il quale si era vantato di aver fatto
morire l’Ulivo: non un’abiura, ma
che almeno faccia cadere la pregiu-
diziale antiulivista.

Infine c’è il referendum antipro-
porzionalista. Prodi ha detto a Ma-
rini che l’alleanza non può essere
elettorale, deve essere politica e

dunque le questioni del maggiori-
tario e del bipolarismo non vanno
sottovalutate. Ma può Marini rin-
negare il suo no al referendum?
Nella riunione dell’ufficio politico
martedì ha detto: «Almeno lascia-
temi dire che sono contrario. Poi
ognuno faccia quello che vuole».
Quasi un via libera alla libertà di
coscienza invocata da Letta nei
giorni scorsi.

Tuttavia, non schierandosi per il
sì o per il no il Ppi, non facendo
parte di uno o dell’altro comitato,
verrebbe tagliato fuori dalla cam-
pagna elettorale televisiva. Che fa-
re, dunque? Cruciali le prossime
ore, anche se da Botteghe oscure
arriva un messaggio: lavorare per
ridurre i danni.
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L’INTERVISTA

Il prodiano Monaco: «Niente flirt con l’Udr»
RAFFAELE CAPITANI

ROMA Onorevole Franco Monaco, lei che è uno
deicolonnellipiùfidatidiProdi,comegiudica
l’esitodell’incontroconMarini?

«Ilclimaèserenoecostruttivo,tuttaviavisonoan-
cora questioni di rilievo, sia sul fronte interno che
europeo, che richiedono un supplemento di ap-
profondimento.Sulfronteinternolaquestioneri-
guarda l’opzione per la democrazia maggioritaria
bipolare connessa alla quale c’è il referendum. La
partecipazione del Ppi ai comitati per il no crea
problemi. Bisogna che le distanze tra di noi si ac-
corcino. Inoltre leforzecheentranoafarpartedel-
la listaguidatadaProdidevonoessereinequivoca-
bilmenteancoratealprogettodell’Ulivo».

Quindinienteflirtconl’Udr?
«Io non l’ho detto, ma è così. Invece sul fronte

europeoilproblemaèquellodiesprimereunarap-
presentanza che porti in Europa l’unitàdell’Ulivo
anzichè rassegnarsi a importare le divisioni euro-
pee in Italia. In concreto vuol dire che la pattuglia
di eurodeputati che eleggeremo dovrebbe essere,

nelparlamentoeuropeo,elementodiraccordotra
le forze riformatrici e avere collegamenti trasver-
sali ai tre gruppi più rappresentativi, i socialisti, i
popolarieiliberaldemocratici».

Leiprimaparlavadiunsupplementodiverifi-
ca con Marini. Quindi la trattativa va avanti.
Quantotempoc’èancora?
«La verifica è aperta perché Prodi e Marini si so-

no impegnati ad un nuovo abboccamento. Do-
maninoiabbiamoilconsiglionazionaledelmovi-
mentoperl’Ulivoconall’ordinedelgiornolalista.
Losochequalcunodicecheabbiamogiàemessola
decisione. All’ordine del giorno c’è una proposta
che Prodi metterà sul tavolo ed è quella arcinota.
Poi sidiscuteràe sidelibererà. Sottouncertoprofi-
loladecisionedifareunalistaperleeuropeeeragià
presadaunpezzo. Ilproblemadel“conchi”farlaè
invece ancora in discussione. Il movimento del-
l’Ulivo è uno dei soggetti e deciderà per la sua par-
te».

Circolanogiànomidicandidati.
«Ci sono dei contatti. Poi sì, ci sono anche delle

autocandidature. Ne parlavamo scherzosamente
proprioora.Maèpresto».

Se il confronto con il Ppi avesse esito positivo
cosaneverrebbefuori?
«Avremo questo rassemblement , questa intesa

elettorale che potrebbeaverecomedenominazio-
ne “Democratici per l’Ulivo” oppure “Democrati-
ci e popolari per l’Ulivo” che raccoglie un arco di
forze che qualcuno dice di centro e che io preferi-
sco chiamare di centrosinistra, che va nella dire-
zione di una semplificazione e del massimo di ag-
gregazione possibile, fermo restando che i Ds, i
Verdivannodasèperòancoratiall’Ulivo».

Vi sono però due scuole. La prima che vede in
questorassemblementlastradaperrafforzare
la seconda gamba dell’Ulivo. L’altra scuola va
più in là: vorrebbe attribuire al rassemble-
mentanche il compitodiridimensionare lasi-
nistra,iDs.Leiconchista?
«Ridimensionare è una parola impropria. Serve

semmai a dare più forza a tutta la coalizione nel
suo complesso considerando che quello del cen-
troè il frontepiùgracileperunversoepiùdecisivo
per un altro dal punto di vista della competizione
con la destra. È chiaro che c’è anche un elemento
competitivo con la sinistra, ma è subordinato alla
logicacooperativa».

Il segretario dei Popolari Franco Marini

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES Fiori che crescono
lontani l’uno dall’altro, ma le cui
radici si toccano. Franco Marini ri-
corre a una immagine del suo con-
terraneo D’Annunzio, ma di poesia
in quel che ha da dire sul confron-
to-scontro con Romano Prodi ce
n’è poca. Piuttosto le classiche ari-
dità della politica. E però...

E però lo dice e lo ridice, nella
hall dell’albergo brussellese dove i
giornalisti italiani gli dànno la cac-
cia, mentre i suoi collaboratori cer-
cano invano di spingerlo verso la
cena del «gruppo Athena» (i demo-
cristiani di matrice popolare che si
son dati appuntamento per defini-
re le proprie mosse anti-Aznar per
il congresso europeo dell’indoma-
ni): ci sono problemi, grossi pro-
blemi, ma lui, Prodi, è interessato a
trovare un’intesa e pure noi lo sia-
mo.

E così quando domani al consi-
glio nazionale del movimento per

l’Ulivo il Professore annuncerà
«una» lista, questo, spiega Marini,
non rappresenterà necessariamen-
te un atto di rottura con il Ppi. An-
zi, chissà, si potrebbe...

Purché non si affaccino sulla sce-
na posizioni dure come quella del
portavoce dei parlamentari prodia-
ni Franco Monaco, «quel ragazzo
diMilano» che non sembra interes-
sato a un’intesa e usa toni moltodi-
versi, sostiene il segretario dei Po-
polari, da quelli dell’uomo dicui
dovrebbe interpretare il pensiero.

Insomma, l’incontro mattutino
con Prodi non è andato male, spie-
ga Marini: abbiamo deciso di ag-
giornare il dialogo perché «ci sono

dei problemi» e il più grosso, ma
non l’unico, «è quello del legame
con i Popolari europei».

Se gli si chiede se è ottimista o
pessimista Marini risponde di non
essere né una cosa né l’altra: «la
questione èaperta e non so dire,
stasera, come andrà a finire». Ma
poi insiste: la volontà c’è, da parte
di Prodi e da parte nostra. Lui, spie-
ga il leader popolare, mi ha detto
che domani «annuncerà che una
lista la vuole fare».

Ma in fondo, aggiunge, «questo
io lo sapevo già, che avrebbe fatto
così lo immaginavo» e perciò «il
dialogo resta aperto». Insomma,
chiedono i cronisti, la scesa in

campo di Prodi
con una lista
voi non la in-
terpretate come
un gesto di rot-
tura?

Certo che no,
è la risposta,
continuiamo a
cercare il con-
fronto, «sennò
che stiamo a fa-
re? A perdere
tempo?».

Possibilità di lavorare insieme ce
ne sono: «C’è - dice Marini - l’idea
della federazione tirata fuori da
Maccanico e che sia Prodi che io

abbiamo giudicato interessante...
Insomma, ora si tratta di vedere,
noi e loro, se esistono le condizioni
per fare una lista insieme per le eu-
ropee. Noi, lo ripeto, siamo dispo-
nibili.

«Anche Prodi lo è» e, fa capire-
Marini, lo è anche su quello che
considera il problema dei proble-
mi: il rapporto che gli eletti di una
eventuale lista Prodi e altri dovreb-
bero avere con il Ppe: dentro o fuo-
ri, alleati o avversari?

Su questo punto, il più delicato
di tutti, Marini sembra voler far in-
tendere che la disponibilità sareb-
be, per il momento, solo di Prodi e
non per esempio dei sindaci o di

altri. Per quel che se ne sa, l’ex pre-
mier punterebbe a un inedito, un
«intergruppo» di raccordo fra i suoi
«Democratici», il gruppo «Athena»
e persino i laburisti di Blair.

Fatto è che ieri sera, nel vertice
del gruppo Athena che ha precedu-
to l’avvio del congresso Ppe previ-
sto per oggi, è passata una mozione
Udr che chiede che i partiti aderen-
ti alla famiglia popolare europea
presentino in ogni paese «o una li-
sta unitaria che faccia espresso rife-
rimento al Ppe o in subordine più
liste fra loro politicamente collega-
te per mezzo di un visibile richia-
mo del simbolo o del nome del
Ppe».

È un evidente tentativo di intral-
ciare le tentazioni solitarie del Pro-
fessore. Comunque per Marini al
momento il problema è il tempo:
SALTO COLONNA____: «C’è una
forte esigenza di fare presto, è quel-
lo che ci chiedono tutti quelli che
guardano a noi e quelli che guarda-
no aloro. Può darsi che non sia do-
mani la giornata risolutiva, che ci
vogliano ancora due giorni o tre,
ma certo che le decisioni non pos-
sono essere trascinate a lungo».

E se la cosa non funziona, se
malgrado la buona volontà si va al-
la rottura, che farete voi? Che rap-
porto cercherete, per esempio, con
l’Udr?Stavolta Marini, allargando
le braccia, cede alle insistenze dei-
funzionari e si avvia verso il palaz-
zo del Parlamento dove lo aspetta-
no pure Cossiga e Buttiglione:«Io
mica faccio l’indovino, e poi quan-
do si comincia con le subordinate
vuol dire che non si crede più alla
proposizione principale. Io credo
alla possibilità di un accordo. Non
so se ci riuscirò, ma ci credo».

Romano vuole un «gruppo» a Strasburgo
Ma gli ex dc votano una mozione: necessario il simbolo ppe

■ L’EX PREMIER
PROGETTA
Vorrebbe
coordinarsi
con Blair
e il gruppo
Athena che però
lo boccia

NATALIA LOMBARDO

ROMA La triade Prodi-Di Pietro-
sindaci potrebbe allargarsi, e si sa-
prà fra oggi e domani. Ma quanto
preoccupalealtreforzedellacoali-
zione interminidiperditadivoti?
Di sicuro certi movimenti nelle
probabili scelte degli elettori pos-
sono creare qualche allarme sia
nelPpichenellefiladellaQuercia.
«Piùcheunproblemadiperditadi
voti», commenta il popolare Enri-
co Letta, «direi che perdiamo tutti
un’occasione di crescita». Il mini-
stro sta lavorando intensamente
perchésiraggiungaunaccordofra
Prodi e Marini, «non perché ab-
biamo paura di sparire, come dice
Antonio Di Pietro, ma perché se
non si fa l’accordo si perde l’obiet-
tivo di creare la seconda gamba
dell’Ulivo». Il vero flusso di voti,
secondo Letta, «dipenderà anche
da come si condurrà la campagna

elettorale, se non verranno usati
toni forti piuttosto che responsa-
bili».IlPpi,comunque,«manterrà
la stessa percentuale - circa il 3%
dei voti alle europee - ma non vo-
gliamolimitarciaquestasoglia».

Inballoc’èanchel’unionedella
maggioranzadigoverno,e,secon-
do il diessino Claudio Burlando,
«inquestomomentoc’èunsegna-
le di maggior cautela: il pericolo è
per tutti, perché c’è anche la de-
stra». Porta l’esempio delle politi-
che del ‘96, l’ex ministro del go-
verno Prodi, quando la nascita di
Ri ha portato a un allargamento
della maggioranza: «Allora le sin-
gole realtà lavoravano per raffor-

zare la coalizione», stavolta, av-
verte, «può essere pericoloso se
non si segue questa ottica e ognu-
nolavorapersé».NellaQuerciac’è
chicredecheleforzedell’areamo-
derata temano l’isolamento. E di
questo sembra essersi reso conto
lo stesso Romano Prodi: se da una
parte è rassicurato dai consensi
che riceverebbe la sua scesa in
campo personale, dall’altra essere
autonomopotrebbechiuderglial-
trispazi,comelacandidaturaUe.

È scettico, Claudio Petruccioli,
senatore Ds, sulle eventuali perdi-
te della Quercia: «La posizione
espressa da Veltroni nella confe-
renzasullavoropuntasull’obietti-

vogiustoestrategicodell’alleanza
per il governo». La presenza della
lista Prodi «qualche problema lo
crea», continua Petruccioli, «non

ci sono certez-
ze. Il vero pro-
blema il distac-
co dell’eletto-
rato italiano. È
meno sicura
una continuità
di comporta-
mento di fron-
te a iniziative
politiche nuo-
ve, comedimo-
strò l’afferma-
zione della Le-

ga dieci anni fa». Insomma, «l’in-
novazione ha sempre una poten-
zialità, ma se i Ds sapranno misu-
rarsi con il cambiamento in corso

non vedo un pericolo di perdite».
Dello stesso tono è la risposta del
diessino Famiano Criucianelli:
«Sesiamoinnovativi,sesappiamo
parlare ai metalmeccanici e aigio-
vani come forza riformista, allora
andiamo alle europee senza
preoccuparci». Ma bisogna recu-
perare «quell’area di confine so-
ciale e politico che è un po‘ delu-
sa» e che potrebbe scegliere i nuo-
vi movimenti. Pietro Folena,
coordinatore della segreteria Ds,
giudica «manipolatori e strumen-
tali», sondaggi e previsioni, «la
preoccupazione generale è quella
di recuperare l’area del nonvoto»,
ma la Quercia, «ha comunque un

radicamento e una forza maggio-
re» rispetto ai nuovi partiti-non
partiti.«Noncivoleva,unalista in
più disorienta», commenta inve-
ce Valdo Spini, «crea indeboli-
mento, anche nei Ds, ma il vero
peccato è se salta la candidatura
italiana nella commissione Ue».
«Unalistainnovativaportaviavo-
ti, certo, ma Centocittà rafforza il
centrosinistra», afferma Paolo
Gentiloni, assessorecapitolinovi-
cino a Francesco Rutelli. I più pe-
nalizzati? «Un 50% di voti verreb-
be dagli astensionisti e dal centro-
destra e l’altro50%dalcentrosini-
stra». Ma, se l’accordoProdi-Mari-
ni si farà, non tutti sindacipotreb-
berotrovarsialoroagio.

Su eventuali nomi di candidati
nessuno apre bocca. L’unico in
ballo resta quello del diessino An-
tonio La Forgia. Ma le liste, assicu-
ra Willer Bordon per L’Italia dei
Valori, «non cadranno dall’alto
deitavolidipartito».

«La Quercia non perderà se sarà innovativa»
Ds e Ppi: non temiamo emorragie verso Prodi. Letta: «Separati non si cresce»

■ CLAUDIO
BURLANDO
«L’importante
è non rompere
l’assetto della
maggioranza
Il pericolo
è per tutti»
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